Allora, raccontami le tue esperienze lavorative qui in Friuli, partendo dalla prima.

Ho cominciato a lavorare qui in Friuli nel 1990 sempre nell’ambito della Pubblica Amministrazione in particolare con il Ministro della Pubblica Istruzione, infatti io lavoro come impiegato nelle scuole, in varie scuole.

Quando hai detto che hai iniziato?

Nel 1990

E prima non avevi mai lavorato?

No, prima no, non ho mai lavorato.

Tu vieni da?

Io provengo dalla Campania.

E quando sei venuta qui?

Nel 1985.

Quindi fino al 1990 hai fatto diciamo la casalinga.

Sì.

T’ha migliorato la vita questo lavoro?

A livello economico sicuramente e certamente anche arricchito a livello personale perché quando si lavora si ha a che fare con tante persone, e si è sempre…il cervello è sempre in funzione, soprattutto quando non si fa un lavoro ripetitivo per cui uno comunque deve mettere di suo nel gestire varie cose, certamente ti arricchisce.

Sì. Perché non hai lavorato prima?

Non mi è mai capitata l’occasione, anche perché è stata anche una scelta almeno per i primi anni, in quanto avendo anche bambini piccoli non mi sembrava il caso di lasciarli.

Tu quanti figli hai?

Io ho due figli, che ormai sono grandi.

Quindi che età avevano quando hai iniziato a lavorare?

Tredici e quindici anni.

Come è avvenuto l’accesso al lavoro?

Ho fatto una semplice domandina e avendo tutti i requisiti che si richiedevano sono riuscita prima ad avere un rapporto di lavoro a tempo determinato, che quindi si concludeva ad ogni fine anno scolastico, poi dopo avendo acquisito una certa esperienza in un certo numero di anni di lavoro, sono riuscita ad avere un contratto di lavoro a tempo indeterminato.

Quindi hai fatto tutto da sola.

Si. 

Che titolo di studio hai?

Liceo classico.

Ed è stato importante per te avere un titolo di studio per entrare nel lavoro?

Certamente il titolo di studio è stato importante perché quello ha dato punteggio; più alto è il punteggio all’esame di maturità, può essere adesso anche l’esame di stato, certamente più un punteggio ha. Proprio nello specifico del mio lavoro forse il liceo classico non è proprio il diploma più idoneo, però…

Ti ha comunque aiutato.

 Certo.

Quali problemi hai dovuto affrontare nell’ambito lavorativo?

Problemi di che tipo?

Se hai avuto magari difficoltà rispetto agli uomini, delle discriminazioni…

Allora, proprio nello specifico del mio lavoro gran parte del personale è tutto femminile, quindi no, non ho mai avuto, cioè si, occasioni di confrontarmi.

Ho capito; quanti siete a lavorare più o meno? Tante persone?

Per adesso una quindicina di persone solamente nel lato amministrativo, ovviamente poi…

E sono più femmine quindi.

Si, il 75 % sono donne.

Raccontami un momento significativo: positivo o negativo.

Il più significativo per me è stato l’impatto proprio, il presentarsi il primo giorno di lavoro. Non avendo mai avuto esperienza lavorativa,avendo già comunque un’età superiore ai trent’anni mettersi in discussione così all’improvviso non è stato semplice, ma allo stesso tempo è stata una sfida.Ce la farò!

Tu al tempo del terremoto del ’76 che ha colpito il Friuli quindi non eri qui.

No, no

Non hai potuto assistere a nessun cambiamento di tipo economico.

No, no, anche se poi, diciamo così, non del periodo del terremoto ma quello successivo, anche 10 anni dopo il terremoto a confronto di adesso si vedono delle differenze.

Di che tipo?

Per esempio nel luogo dove abito non c’era l’illuminazione, non era stata fatta la pavimentazione stradale, non tutte le case erano completate, quindi sembrava una cosa abbastanza… cioè non c’erano tanti negozi, invece adesso…si vede che giorno per giorno cambia, non so se in meglio, ma cambia.

Il tuo lavoro come lo trovi: pesante o piacevole?

Alcuni giorni piacevole, alcuni giorni pesante. Certamente, non è un lavoro ripetitivo, quindi, il fare cose ogni giorno diverse, cercare di migliorare oppure cercare di imparare o trovare il modo per sbrigare il proprio lavoro in una maniera più ottimale, sì, è gratificante, insomma. È mettersi in discussione continuamente.

Hai detto che siete in una quindicina a lavorare 

Sì, solo nel lato amministrativo perché lavorando in una scuola c’è una parte di personale amministrativo, una parte tecnico, una parte ausiliare e una parte docente.

E come vi organizzate nel prendere le ferie?

Di solito sì, cioè, proprio nell’ambito amministrativo ci sono due persone per ogni ufficio, quindi praticamente ci si cerca di mettere d’accordo di conciliare le esigente dell’uno e le esigenze dell’altro in modo da non lasciare l’ufficio sprovvisto di personale che, cioè perché ogni ufficio ha una propria caratteristica specifica, c’è la contabilità, il personale, le allieve eccetera, allora ovviamente… Sì nessuno è indispensabile, però si cerca appunto di…

Quindi non hai problemi?

Certamente non è che posso stare a casa due mesi di seguito, a parte il fatto che non si hanno due mesi di ferie però un periodo abbastanza lungo è difficile averlo, ecco.

E quando, invece, sei magari in un periodo di malattia, ti capiscono oppure vai in contro a problemi?

Se uno è in malattia, problemi non ce ne devono… non ce ne sono perché se uno è in malattia è in malattia. Magari è individualmente che si cerca di non causare disagio ai propri colleghi però se uno ha problemi di salute la prima cosa è risolverli.

Tu fai degli straordinari?

In alcuni periodi dell’anno può capitare di avere un maggiore onere di lavoro, in quel caso si è autorizzati a effettuare lavoro straordinario perché comunque non… la maggior parte si ha la possibilità si recuperare quelle ore che si effettuano in più ma difficilmente vengono pagate.

E a te quando ti capita fare questi?

All’inizio dell’anno scolastico, in periodo di esami, può essere un periodo di iscrizioni alunni, in periodi, cioè in tanti periodi.

Quanto guadagni?

Più o meno, è poco più di un milione e mezzo.

Mi puoi mostrare qualche documento?

Documento di che tipo?

Documenti di lavoro.

Ovviamente qui a casa, non porto il lavoro a casa, quindi al momento…

Qualche contratto…

Potrei fornirlo, ma certamente non adesso, perché bisognerebbe, si preparando uno dovrebbe emettere, cioè cercare di non mostrare i dati sensibili…

Va bene okay. 

Sì nome, cognome,…sì uno dovrebbe presentare solo stampati in bianco, che ovviamente non posseggo a casa, sì, non è che…

Si, allora tornando alla domanda di prima: l’essere donna non ti ha causato discriminazioni, anche perché hai detto che sono molto pochi…

Nel nostro ambito lavorativo sicuramente no. Certamente, io ho cominciato anche abbastanza tardi quindi, con figli abbastanza grandi, non so se…cioè, potrebbero… una persona con bambini piccoli avere problemi.

Certo. Pensi che il lavoro per una donna sia importante? 

Sì.

Perché?

Perché la vita è una scelta individuale, ma soprattutto in alcuni periodi della vita se non si ha la possibilità di coltivare interessi che puoi avere solamente se hai un certo budget familiare, il fatto di essere appunto, di uscire fuori casa,di rapportarti con gli altri, di vedere altre realtà,… certamente ti aiuta a mantenerti più giovane proprio cerebralmente, però anche a livello personale ci si arricchisce, ecco. 

Secondo te è più richiesta, in generale, la donna o l’uomo in ambito lavorativo?

Dipende dal tipo lavorativo, sicuramente per quella che è la mia esperienza le donne hanno un, cioè, un modo di fare che potrebbe essere favorevole in qualsiasi tipo di lavoro; ovviamente un lavoro che richiede una grande forza fisica no. Per altri tipi di lavoro non penso che ci siano problemi.

E invece nel tuo ambito lavorativo sia più richiesta di più la donna o l’uomo?

Penso che nel mio ambito lavorativo sono gli uomini forse a non voler…

Far parte

Far parte, sì. C’è poca, gran parte, cioè almeno nel lato amministrativo c’è poca richiesta, poca domanda.

I figli ti hanno cambiato la vita lavorativa?

Avendo cominciato a lavorare, per cui i figli già li avevo, certamente all’inizio c’è un po’ di, di… cioè c’è distacco di dover lasciarli a casa da soli, quando prima non si è mai fatto, oppure, non so, di trovarsi insieme a tavola non sempre è possibile, sempre seguirli in tutte le loro esigenze, però questo secondo me aiuta sia l’uno che l’altro ad essere più autonomi, perché i figli dopo vanno via, e anche i figli devono imparare a prendersi le loro responsabilità, ad affrontare determinate cose, quindi fatto in un certo modo e in un momento giusto, penso che questo non sia un motivo di disagio, ecco, anche se poi inizialmente bisogna un po’ sapersi adattare. 

Quindi tu come ti organizzi tra il lavoro e la famiglia?Che comunque siete in quattro quindi diciamo abbastanza…

Beh, ci si organizza perché insomma, adesso lavoro vicino casa quindi non ha grandi problemi di spostamento, si cerca appunto di combinare in modo da pranzare insieme, poi ci si divide un po’ le faccende domestiche, e chi è più disponibile al momento fa determinate cose…A me mi basta la cucina, in gran parte.

Quando vai a lavorare di solito, mattina, pomeriggio, che turni fai?

Io, cioè di solito la mattina, con la possibilità di fare qualche rientro pomeridiano oppure magari in determinate esigenze o per determinati periodi, sì, abbiamo un orario flessibile, quindi, mah l’ orario canonico è dalle otto alle quattordici per l’ufficio.

E come vai al lavoro, cioè con che mezzo?

In periodi di cattivo tempo, inverno, così, autunno, in macchina, d’estate anche a piedi.

Quindi pensi che i figli abbiano contribuito nell’organizzazione familiare?

Si.

Tanto, o in che modo comunque?

Beh certamente ognuno deve fare la propria parte. 

E soprattutto dopo che tu sei andata a lavorare…

No no, si. 

Loro per forza dovevano contribuire. 

E certo.

Quindi che ruoli hanno più o meno? Che ruoli avevano prima quando hai iniziato a lavorare e quelli di adesso?

E beh, quando ho iniziato a lavorare, ovviamente, loro erano solamente studenti, quindi facevano le loro cose, al limite si sparecchiava, si apparecchiava, cose così, niente di importante, ovviamente quando, cioè, ho cominciato a lavorare magari, in alcuni periodi, anche sono stata via anche il pomeriggio per esempio, non so, si preparavano, cominciavano a prepararsi la colazione da soli, a guardare, non so, nel loro guardaroba, mettere in ordine, stendere biancheria,… adesso che sono grandi no…non c’è un ruolo ben definito, chi ha la possibilità di farlo in quel determ…lavoro in quel determinato momento lo fa.

Quindi adesso diciamo contribuiscono un po’ di più?

Si in maniera, si. E non solo i figli.

Anche il marito?

Anche il marito.

Aiuta?

Certo. Fa parte anche lui della famiglia.

E beh, certo. Si, e ognuno. E lui cosa fa?

Vabbè lui è un impiegato nelle, anche nelle ferrovie quindi avendo turni di lavoro diversi, cioè, non di routine riesce anche ad essere abbastanza presente, ecco.

E a casa cosa, più in specifico cosa fa?

I primi piatti. Eh ehe eh…

Almeno sono buoni?

Buonissimi.

Vabbè me li farai assaggiare.

Non mancherò.

Tu hai del tempo libero?

Si, per fortuna sono, cioè avendo un lavoro, un tipo di lavoro appunto per lo più eee… alle due, alle quattordici anzi è finito, ho abbastanza tempo libero.

E cosa fai di solito, come lo organizzi?

E beh ovviamente…

Fai quello che non hanno fatto le figlie.

Ovviamente c’è la tua parte di lavoro da portare a casa, poi mi piace leggere, se è bel tempo, ovviamente, c’è la possibilità di passeggiare si vengono a trovare i vicini.

Eh eh si.

Cioè uno cerca di mantenere anche un rapporto di buon vicinato, anche se, non ha tutta questa mmm

Possibilità.

Possibilità, si.

Hai mai partecipato alla vita pubblica in qualche maniera?magari aderito a qualche sindacato, visto che fai parte della,istituzione scolastica magari se hai fatto parte di organi collegiali?

No,no.

Mai?

No, non mi è mai capitato. Non mi sono nemmeno proposta.

Come mai non ti sei proposta?

Penso che, cioè all’inizio, quando forse i bambini non, non, venendo anche da fuori si ha la difficoltà proprio di trovarsi, di trovarsi di confrontarsi con altre persone. Prima l’handicap della lingua, perché qui si usa solo parlare friulano, quindi, non si riesce non sempre si riesce a capire, forse la stessa difficoltà la si incontra anche nella vita pubblica.

Quindi tu hai trovato dei problemi diciamo?

Per il,proprio problemi non penso che siano problemi, ma comunque, c’è un handicap iniziale non indifferente.

Qualche difficoltà.

Si, si.

Soprattutto all’inizio della tua esperienza lavorativa quindi.

Si.

Adesso invece?

Adesso, insomma riuscendo più o meno a comprendere, se non tutto, insomma uno, si va avanti liberamente senza grandi problemi, almeno nella comprensione di quello che si dice, però non sempre…

Ma questo fatto come l’hai preso all’inizio, cioè l’hai presa male magari, ti ha disturbato nel…, nel lavoro?

No, non…, non è una questione di disturbo, è una questione di essersi sentirsi messe, non dico in disparte…

A proprio agio.

Ecco si, di non essere messa a proprio agio, quindi di sentirsi comunque una, una che non fa parte della so…, della comunità., no, no comincia proprio dalla comunità, della società, e quindi anche nell’ambiente lavorativo.

Ho capito.

Per fortuna adesso, cioè negli ultimi anni insomma, è tanta gente che viene non so, non è solo friulana, che lavora quindi per capirsi tutti quanti insieme siamo costretti ad utilizzare la lingua italiana.

E invece nei primi anni in cui hai lavorato erano, la maggior parte erano friulani del luogo?

Il, almeno nelle istituzioni scolastiche, dove ho lavorato si. Però dipende, cioè il fatto della lingua, l’ uso della lingua friulana, non l’ho trovata in tutte le istituzioni scolastiche, per esempio.

Perché, hai avuto modo di confrontarti con altre persone?

Si perché ho visto non so, si, no nel senso, nell’ambito delle stesse istituzioni scolastiche, magari, una scuola di Udine o una scuola di Tarvisio, forse dove c’è più, passaggio di gente, diversa, non solo friulana, è normale parlare lingua italiana per farsi capire, negli ambiti più piccoli, non so tipo qualche scuola carnica eccetera allora, è più difficile…questo cioè, non è, perché è un modo, cioè è un proprio modo di parlare quindi è ovvio che sentendosi a proprio agio uno parla nella lingua che gli è più congeniale solo che chi non la sa, non riesce a capire si sente un po’ estraniata.

Tu hai, hai lavorato sempre in questa, nella scuola di Gemona?

No, appunto avendo avuto diverse esperienze sia a Udine, Tolmezzo, Tarvisio, Majano, cioè prima di, ho girato un pochino prima di riuscire ad arrivare a Gemona.

In quale ti sei trovata meglio?

Non ho avuto grandi difficoltà, almeno personali non ho mai avuto difficoltà da nessuna parte, sinceramente.

Comunque è un po’ meglio qua perché logicamente sei più vicina…

si, ovviamente…

Per il trasporto, per avere più tempo.

Si, si per il trasporto, per avere più tempo, poi perché adesso ho avuto una certa st…, cioè essendo stabile non hai la poss…, cioè il fatto di ogni anno di dover cambiare scuola, comunque di dover ricominciare da capo a crearsi, cioè a creare un rapporto, a conoscere nuove persone, a non saper, a portarsi persone che uno non conosce, quindi è tutto più cioè, più normale, come se fosse una famiglia un po’ allargata ecco.

In quale scuola hai iniziato?

In, a Udine.

A Udine. Invece a Gemona sei passata?

Sono passata a Gemona dopo cinque sei anni, sono riuscita ad arrivare a Gemona.

A Udine quanto tempo sei stata?

Poco tempo perché non avendo appunto un rapporto, un lavoro stabile son stata quattro mesi a Udine e un anno quasi, a San Daniele, un anno quasi a Tolmezzo, due anni a Tarvisio, qualche mese a Majano, si così.

E poi sei andata aGemona.

A Moggio anche.

Hai notato delle differenze tra, cambiando istituto in pratica…, tra un istituto e l’altro?

Differenze di che tipo?

Non so qualche, magari da qualche parte pretendevano di più, o magari anche il luogo in cui lavoravi. L’ambiente.

Beh gli ambienti sono tutti, si cerca sempre di migliorare, ovviamente non è mai il…il top perché non so le postazioni di lavoro, l’illuminazione dei, del, degli uffici, cioè, c’è sempre la possibilità di migliorare, ovviamente nelle scuole piccole bisogna sempre, sapersi un po’ arrangiare, perché non c’è un’altra disposizione da te, materiale, appunto, e poi ultimamente con l’introduzione del computer anche nel, nell’istituzione scolastica è tutto una continua, un cambiamento.

Ma eee, dove ti sei trovata meglio?

No,non, cioè io risono trovata bene dappertutto, ottimi rapporti dovunque sono andata, ovviamente ci sono stati dei momenti non sempre piacevoli, però non tanti da far, da oscurare i lati piacevoli.

Per esempio un momento di questi?

Vabbè può essere dalle volte, un momento di incomprensione, con, o con i colleghi, o con, proprio con il diretto superiore.

Ci puoi raccontare qualche esperienza?

Ma, cioè, voglio dire, al momento non è che ricordo un episodio particolare, uno ricorda dei momenti magari di disagio, forse perché, oppure perché magari un particolare stato d’animo personale che si riflette poi dopo nel lavoro fa sembrare più pesante in alcune situazioni; magari in occasioni normali…, perché se uno lavora, fa il proprio, sì grandi difficoltà dopo non è che ce ne sono. È la continua trasformazione, cioè doversi adattare, cioè rincorrere, cioè avere… che non si hanno mai certezze, che si è sempre in un’altra interpretazione, che potrebbe andare bene, quello sì difficoltà; ma non rapportato alle persone, almeno per il momento.

Non hai mai fatto volontariato, oppure non hai mai fatto parte di qualche gruppo religioso, o scout magari?

No, no qui no; a quando sono in Friuli no.

E prima?

Prima sì, perché, abitavo in un quartiere dove, c’era appunto la chiesa ch’era di nuova costruzione e insieme con il parroco non so, si faceva un po’ doposcuola per i bambini.

Nella tua famiglia originaria in quanti eravate?

Eravamo 5 figli, i genitori e all’inizio c’erano anche i nonni.

E lavoravano tutt’e due i tuoi genitori?

No, solo mio padre.

Che lavoro faceva?

Mio padre era sempre, cioè lavorava, sempre in un Ministero però dei lavori pubblici.

Ho capito, quanti figli hai detto ch’eravate?

Eravamo in 5.

Cinque.Nessuno ti aveva mai spinto a lavorare, cioè non t’era stato magari bisogno?

Forse, allora, sì, lì nel sud, perché ovviamente si vede che proveniamo dal meridione, si è sempre in difficoltà, soprattutto venti, trent’anni fa, di trovare un posto di lavoro. Mio padre ci ha sempre spinto, nonostante fossimo 4 donne e 1 maschio, ci ha sempre cercato di spingerci a studiare proprio per farci un…

Cultura generale.

Sì, no, cultura ma anche per avere i mezzi perché nella vita non si può mai sapere, di essere in grado di gestire la propria vita da soli, di avere un lavoro. E’ mancata l’occasione di trovare un lavoro, poi insomma avendo appunto fatto una scelta di vita, avendo bambini piccoli, non mi sembrava il caso di lasciarli; poi ci siamo trasferiti ovviamente…, e ho abbandonato un po’ l’idea; quando son diventati abbastanza grandi per cui potevano essere autonomi, e non avendo qui anche parenti a cui affidarli, insomma, allora ho optato per andare a lavorare, per uscire fuori casa, per appunto, per avere altre, per vedere altre realtà, per contribuire anche all’andamento familiare, perché con un solo stipendio certamente non si vive bene di come si vive con due. 

Beh certo, ti è mai capitato di trovarti in una situazione, da quando hai iniziato a lavorare, in cui magari tu eri a lavoro e pure tuo marito, e quindi i tuoi figli rimanevano soli a casa?

Per fortuna non ho mai avuto grandi tipi di problemi perché non, bambini, cioè ho, un po’ di malattie ma comunque col telefono o chiedendo qualche permesso si riusciva a conciliare anche questi impegni, un poco di volte non sono spaventata quando ero al lavoro, mio marito non c’era e ci sono state delle piccole scosse di terremoto e, si e non sapendo dopo come sarebbe andata a, si come si sarebbe evoluta la cosa, si un po’ spaventata sicuramente ero. Sì io mi sono spaventata, poi si sono spaventate anche le figlie.

Il contributo delle donne in ambito lavorativo credi che sia migliorato negli ultimi anni rispetto, agli anni in cui sei logicamente arrivata qui?

Sicuramente. Anche se ho notato una cosa, che qui in Friuli  le.donne hanno avuto una parte importante soprattutto, cioè a livello lavorativo, hanno sempre contribuito a, non so, non dico mantenimento, ma hanno collaborato con l’andamento familiare, anche a livello economico. Io vedo in Friuli qui, cioè quando sono venuta, la donna sì guidavano macchine…anche agricole, cioè ci sono tanti operai, da me era strano vedere operai in una fabbrica che, non so, che…tutti lavorano e soprattutto anche le donne appena finita la scuola dell’obbligo…la massima aspirazione è quella di andare a lavorare. No tanto magari farsi un bagaglio culturale, o raggiungere determinati scopi, son poche le persone che aspirano a diventare chissà chi, ma hanno la, cioè lo scopo è quello di andare a lavorare prima possibile, avere una propria indipendenza economica, per poter fare quello che a loro piace di più senza avere, non so senza dover rivolgersi alla famiglia o non so o al marito per determinate esigenze…

Quindi la donna…

La massima, la massima indipendenza economica.

Quindi la donna è indipendente e importante.

Si certamente un ruolo importante della società, cioè nella parte attiva della società; non so se nella famiglia quanto questo possa aiutare…

